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“Global Gender Gap” del World Economic Forum

(per individuare le differenze di trattamento fra uomini e donne; 4 indicatori: opportunità economiche e 

professionali, opportunità politiche, salute, istruzione)

La 

condizione economica

femminile, 

nel 2009

posiziona l'Italia al 

72°

posto su 134 

nazioni, dopo il Vietnam, la Romania e il Venezuela. 

• La valutazione peggiore collezionata dal nostro Paese è quella che riguarda la 

partecipazione economica e le opportunità di lavoro

, nella quale l'Italia si colloca al 

96°

posto

• La parità di 

accesso alle professioni

tra uomini e donne l’Italia occupa il

67°

posto, 

dietro a Cile, Azerbaijan e Cina.

• La valutazione migliore è quella dell

'istruzione

in cui sale al 

46°

posto.

Senza il pieno coinvolgimento delle professionalità e della capacità delle 

donne, l'Europa non può svilupparsi e diventare competitiva nel mondo. 
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Proseguimento studi post-diploma:

Donne  79%  

contro

Uomini 69%

I dati sulle immatricolazioni all’Università ci dicono:

le ragazze sono numericamente più dei ragazzi, hanno 

risultati migliori durante gli anni di studio, ma affollano 

soltanto alcuni corsi di laurea:

– i laureati italiani nelle 

discipline scientifiche

sono 

pochi rispetto al resto del mondo e sono soprattutto 

uomini; 

– le donne laureate sono di più, ma scelgono le 

discipline umanistiche

Perché? 

Fonte: Elaborazione Arcidonna su dati Centro Statistico del Ministero dell’Università e della Ricerca (2008)

stereotipi e preconcetti sui ruoli e sulle abilità delle donne; carenza di modelli 

di successo; difficoltà nell’immaginare una sana conciliazione tra lavoro e 

cura della famiglia.
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Per molte ragazze ha poco a che fare con la ricchezza culturale e 

la possibilità di esprimere se stesse.

Presa in considerazione l’intera popolazione femminile iscritta alle 

quattro 

università siciliane

: 

solo il 30% delle donne opta per i corsi ad indirizzo scientifico, 

(contro il 62% dei colleghi maschi);

il 70% delle donne iscritte sceglie studi umanistici e giuridici.

Esempio: scarsa presenza di donne nelle facoltà di Ingegneria, dove 

rappresentano intorno al 10% degli iscritti. Ma Ingegneria è la facoltà che 

fa registrare le migliori performance in termini occupazionali:

– ad un anno dal conseguimento del titolo, il 76,5% dei laureati 

italiani in Ingegneria ha già un lavoro.
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Fonti: dati AlmaLaurea,“Education at a glance” 2005 e Stella 2007.

Il contrario avviene per i laureati delle facoltà umanistiche:

percentuali di occupazione che vanno dal 47 per il gruppo letterario

al 58 per il gruppo linguistico.

Le scelte formative delle giovani siciliane vertono su percorsi formativi che, alla 

prova del mercato del lavoro, si rivelano più deboli 

DISOCCUPAZIONE femminile
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National Science Foundation, Gender Differences in the Academic Careers of Scientists and Engineers (2004).

In Italia, si registra il minor grado di impiego di donne nel settore tecnologico e 

informatico, distanza quella tra donne e IT che emerge fin dalle prime scelte formative.

Mentre per i ragazzi il computer è uno strumento “in sé”, improntato allo sviluppo della 

dimensione tecnologica (azioni di download, manutenzione, videogiochi), 

le ragazze lo considerano uno strumento “per”, per entrare in contatto, per esprimersi, 

per comunicare. 

(ricerca-azione realizzata da “futuroalfemminile”)

Negli USA

Basso il 

Settore IT
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Le scelte formative deboli 

DISOCCUPAZIONE femminile

Tra il 1993 e il 2006, 

in tredici 

anni

, in Italia la quota di 

occupazione femminile

è

balzata 

dal 35 al 39%.

Anche se  miglioriamo, siamo 

lontani dai livelli europei (abbiamo 

il tasso di attività femminile più

basso). 
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Le donne con un basso livello di istruzione sono ovviamente 

più esposte alla disoccupazione, sia rispetto ai loro colleghi 

uomini con basso livello d’istruzione sia alle donne con più

alti livelli di istruzione. 

In Italia, lavorano meno del 40% delle donne (di età

compresa tra i 25 ed i 64 anni) 

senza un grado di istruzione 

secondaria superiore

, rispetto a più del 70% degli uomini 

con lo stesso livello d’istruzione.

Le donne 

con una grado di istruzione 

superiore

invece hanno: 

un 

lavoro stabile

(a t pieno o a t parziale) il 22%, 

un 

lavoro precario

il 53%.

Per gli uomini queste percentuali sono invertite.

Fonte: dati Istat 2007
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Un primato, quello del precariato femminile, 

che aumenta se poi si guarda al Mezzogiorno:

oltre il 76% non ottiene contratti superiori a un 

anno e più di 1/3 non va oltre i sei mesi

Anche se una donna su tre è laureata, 

guadagna meno rispetto ai colleghi uomini con 

la stessa laurea:

la media degli stipendi delle 

laureate occupate

è di 848,5 euro netti mensili contro i 1.172 

euro netti mensili dei colleghi. 

Una differenza del 27,5%, il doppio di quella che si riscontra sul suolo nazionale (13,5%).

Professioni

: siamo in un paese dove 1,2 milioni di persone esercitano la professione legale; gli 

avvocati donna sono  il 42%, e di queste circa il 45% è impiegato come associato di studio, solo il 

18% sono socie. I notai superano il 25% e un quinto dei presidi delle facoltà di legge sono donne. 

Solo 2 le donne Rettrici.

Le donne architetto superano il 40% degli iscritti all'Albo, mentre da sempre le infermiere e le 

ostetriche sono prevalentemente donne ed i medici hanno visto negli ultimi anni un aumento 

significativo delle iscrizioni femminili rispetto a quelle maschili. Le donne commercialiste sono poco 

meno del 30% su tutto il territorio nazionale.
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• La media di donne presenti nei CdA è del 4% contro 

una media UE dell’11%, seguita solo da Malta, Cipro, 

Lussemburgo e Portogallo.

Donne e Formazione

Considerando le imprese con fatturato superiore ai 10 milioni, quelle che hanno un 

board tutto maschile sono 18.000, mentre quelle con CdA a prevalenza femminile 

sono solo 1.850 (767 solo femminile).

Nel board si entra più per cooptazione che per competenze: per lo più vale il grado 

di parentela con il proprietario o il principale azionista;

Quindi a parte la formazione, il

problema è culturale

, e non a caso la presenza ai 

vertici delle donne è speculare sia nel board delle aziende sia ai vertici di istituzioni 

e altre organizzazioni. 

Il problema vero quindi non è solo di quante donne laureate siano occupate -

questo va migliorando sempre di più - ma di quante raggiungano posizioni di 

vertice.

La formazione può giocare un ruolo essenziale nel facilitare le donne ad 

avere il giusto spazio in aziende a livelli alti e medio alti.
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«La maternità non è un costo, è

un’opportunità: incide solo per lo 0,23% sui 

costi del personale» Alessandra Casarico, 

professore di Scienza delle Finanze della 

Bocconi.

• alla Bracco si ottimizza il lavoro delle madri con orari personalizzati; 

• alla Microsoft hanno inventato gli orari family friendy;

• alla Shell seguono la mamma per tutto il suo periodo di assenza.

Il luogo comune vuole che si pensi che la legislazione italiana è tra le più favorevoli 

alle donne, e dunque tra le più penalizzanti per le aziende. 

Peccato che non sia vero: in Paesi come la Danimarca è possibile restare a casa per 

sei mesi al cento per cento dello stipendio e in Norvegia i mesi retribuiti di assenza 

sono addirittura dieci.

La marcia delle donne verso la conquista del 

mondo del lavoro, finora, si è sempre infranta 

contro: 

la gravidanza, i figli, le assenze, soprattutto i 

costi che questo comporta per l’impresa
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I Congresso Internazionale “Women in Physics”

IUPAP 2002

INFN 

Il 7% del totale dei Dirigenti di Ricerca è costituito 

da donne.

Nessuna donna è ai vertici della carriera nel 

settore amministrativo; la componente femminile è

poco rappresentata negli organi direttivi, è meglio 

rappresentata negli organi scientifici:

Lucia Votano, fisico, è la prima donna a dirigere 

i Laboratori di Fisica Nucleare del Gran Sasso, 

con l’accordo della comunità scientifica 

internazionale.

E’ nata in Calabria, ha 62 anni, è vedova ed ha 

un figlio di 34 anni. 
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CONCLUSIONI

Alto livello d’istruzione = prerequisito per migliorare i livelli occupazionali,  progredire 

in essi ed accedere a settori lavorativi ben pagati e prestigiosi

ma anche 

empowerment delle donne in tutti i settori della società

maturazione di una coscienza critica

Le donne per la loro maggiore sensibilità rivolta soprattutto al futuro dei figli, sono 

sicuramente i soggetti più attenti su cui investire.

Politiche finalizzate all’uguaglianza di genere: favorire

la presenza delle donne nella formazione e nelle carriere scientifiche con leggi ad hoc o 

obiettivi specifici; la conoscenza di modelli di ruolo e svolgere attività di mentori per le giovani; 

la divisione dei compiti di cura tra uomo e donna e l’aumento di agevolazioni sociali.
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National Science Foundation, Gender Differences in the Academic Careers of Scientists and Engineers (2004).

In Italia, si registra il minor grado di impiego di donne nel settore tecnologico e informatico, distanza quella tra donne e IT che emerge fin dalle prime scelte formative.



Mentre per i ragazzi il computer è uno strumento “in sé”, improntato allo sviluppo della dimensione tecnologica (azioni di download, manutenzione, videogiochi), 

le ragazze lo considerano uno strumento “per”, per entrare in contatto, per esprimersi, per comunicare. 



(ricerca-azione realizzata da “futuroalfemminile”)

Negli USA

Basso il Settore IT
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Le donne con una grado di istruzione superiore invece hanno: 

un lavoro stabile (a t pieno o a t parziale) il 22%, un lavoro precario il 53%.



Per gli uomini queste percentuali sono invertite.

Valeria Militello -  Convegno Artemis  “Donna e Salute”  - 08.03.2010 Università di Palermo

Le donne con un basso livello di istruzione sono ovviamente più esposte alla disoccupazione, sia rispetto ai loro colleghi uomini con basso livello d’istruzione sia alle donne con più alti livelli di istruzione. 

In Italia, lavorano meno del 40% delle donne (di età compresa tra i 25 ed i 64 anni) senza un grado di istruzione secondaria superiore, rispetto a più del 70% degli uomini con lo stesso livello d’istruzione.

Fonte: dati Istat 2007
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• L’Italia è 29° su 33 paesi censiti per numero di donne presenti nei CdA delle società quotate in borsa.



• La media di donne presenti nei CdA è del 4% contro una media UE dell’11%, seguita solo da Malta, Cipro, Lussemburgo e Portogallo.

Donne e Formazione

Considerando le imprese con fatturato superiore ai 10 milioni, quelle che hanno un board tutto maschile sono 18.000, mentre quelle con CdA a prevalenza femminile sono solo 1.850 (767 solo femminile).



Nel board si entra più per cooptazione che per competenze: per lo più vale il grado di parentela con il proprietario o il principale azionista;

Quindi a parte la formazione, il problema è culturale, e non a caso la presenza ai vertici delle donne è speculare sia nel board delle aziende sia ai vertici di istituzioni e altre organizzazioni. 

Il problema vero quindi non è solo di quante donne laureate siano occupate - questo va migliorando sempre di più - ma di quante raggiungano posizioni di vertice.

La formazione può giocare un ruolo essenziale nel facilitare le donne ad avere il giusto spazio in aziende a livelli alti e medio alti. 
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Lucia Votano, fisico, è la prima donna a dirigere i Laboratori di Fisica Nucleare del Gran Sasso, con l’accordo della comunità scientifica internazionale.

E’ nata in Calabria, ha 62 anni, è vedova ed ha un figlio di 34 anni. 

Valeria Militello -  Convegno Artemis  “Donna e Salute”  - 08.03.2010 Università di Palermo

I Congresso Internazionale “Women in Physics” IUPAP 2002



INFN 

Il 7% del totale dei Dirigenti di Ricerca è costituito da donne.

Nessuna donna è ai vertici della carriera nel settore amministrativo; la componente femminile è poco rappresentata negli organi direttivi, è meglio rappresentata negli organi scientifici:
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CONCLUSIONI

Alto livello d’istruzione = prerequisito per migliorare i livelli occupazionali,  progredire in essi ed accedere a settori lavorativi ben pagati e prestigiosi



















ma anche 

empowerment delle donne in tutti i settori della società 

maturazione di una coscienza critica

Le donne per la loro maggiore sensibilità rivolta soprattutto al futuro dei figli, sono sicuramente i soggetti più attenti su cui investire. 



Politiche finalizzate all’uguaglianza di genere: favorire

la presenza delle donne nella formazione e nelle carriere scientifiche con leggi ad hoc o obiettivi specifici; la conoscenza di modelli di ruolo e svolgere attività di mentori per le giovani; la divisione dei compiti di cura tra uomo e donna e l’aumento di agevolazioni sociali.
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«La maternità non è un costo, è un’opportunità: incide solo per lo 0,23% sui costi del personale» Alessandra Casarico, professore di Scienza delle Finanze della Bocconi.

		 alla Bracco si ottimizza il lavoro delle madri con orari personalizzati; 

		 alla Microsoft hanno inventato gli orari family friendy;

		 alla Shell seguono la mamma per tutto il suo periodo di assenza.





Il luogo comune vuole che si pensi che la legislazione italiana è tra le più favorevoli alle donne, e dunque tra le più penalizzanti per le aziende. 



Peccato che non sia vero: in Paesi come la Danimarca è possibile restare a casa per sei mesi al cento per cento dello stipendio e in Norvegia i mesi retribuiti di assenza sono addirittura dieci.

La marcia delle donne verso la conquista del mondo del lavoro, finora, si è sempre infranta contro: 

la gravidanza, i figli, le assenze, soprattutto i costi che questo comporta per l’impresa
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Un primato, quello del precariato femminile, che aumenta se poi si guarda al Mezzogiorno:



oltre il 76% non ottiene contratti superiori a un anno e più di 1/3 non va oltre i sei mesi

 

Anche se una donna su tre è laureata, guadagna meno rispetto ai colleghi uomini con la stessa laurea:

la media degli stipendi delle laureate occupate è di 848,5 euro netti mensili contro i 1.172 euro netti mensili dei colleghi. 

Una differenza del 27,5%, il doppio di quella che si riscontra sul suolo nazionale (13,5%).

Professioni: siamo in un paese dove 1,2 milioni di persone esercitano la professione legale; gli avvocati donna sono  il 42%, e di queste circa il 45% è impiegato come associato di studio, solo il 18% sono socie. I notai superano il 25% e un quinto dei presidi delle facoltà di legge sono donne. Solo 2 le donne Rettrici.



Le donne architetto superano il 40% degli iscritti all'Albo, mentre da sempre le infermiere e le ostetriche sono prevalentemente donne ed i medici hanno visto negli ultimi anni un aumento significativo delle iscrizioni femminili rispetto a quelle maschili. Le donne commercialiste sono poco meno del 30% su tutto il territorio nazionale.
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Tra il 1993 e il 2006, in tredici anni, in Italia la quota di occupazione femminile è balzata dal 35 al 39%. 



Anche se  miglioriamo, siamo lontani dai livelli europei (abbiamo il tasso di attività femminile più basso). 

Le scelte formative deboli 

DISOCCUPAZIONE femminile













We Can Do !
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Proseguimento studi post-diploma:

Donne  79%  contro Uomini 69%



I dati sulle immatricolazioni all’Università ci dicono:



le ragazze sono numericamente più dei ragazzi, hanno risultati migliori durante gli anni di studio, ma affollano soltanto alcuni corsi di laurea:



		 i laureati italiani nelle discipline scientifiche sono pochi rispetto al resto del mondo e sono soprattutto uomini; 

		 le donne laureate sono di più, ma scelgono le discipline umanistiche



Perché? 

Fonte: Elaborazione Arcidonna su dati Centro Statistico del Ministero dell’Università e della Ricerca (2008)

stereotipi e preconcetti sui ruoli e sulle abilità delle donne; carenza di modelli di successo; difficoltà nell’immaginare una sana conciliazione tra lavoro e cura della famiglia.
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Matematica = materia sterile 

Per molte ragazze ha poco a che fare con la ricchezza culturale e la possibilità di esprimere se stesse.



Presa in considerazione l’intera popolazione femminile iscritta alle quattro università siciliane: 

solo il 30% delle donne opta per i corsi ad indirizzo scientifico, 

(contro il 62% dei colleghi maschi);

il 70% delle donne iscritte sceglie studi umanistici e giuridici.



Esempio: scarsa presenza di donne nelle facoltà di Ingegneria, dove rappresentano intorno al 10% degli iscritti. Ma Ingegneria è la facoltà che fa registrare le migliori performance in termini occupazionali:

		 ad un anno dal conseguimento del titolo, il 76,5% dei laureati italiani in Ingegneria ha già un lavoro.
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Fonti: dati AlmaLaurea,“Education at a glance” 2005 e Stella 2007.

Il contrario avviene per i laureati delle facoltà umanistiche:

percentuali di occupazione che vanno dal 47 per il gruppo letterario 

al 58 per il gruppo linguistico.

Le scelte formative delle giovani siciliane vertono su percorsi formativi che, alla prova del mercato del lavoro, si rivelano più deboli 

DISOCCUPAZIONE femminile
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“Global Gender Gap” del World Economic Forum 

(per individuare le differenze di trattamento fra uomini e donne; 4 indicatori: opportunità economiche e professionali, opportunità politiche, salute, istruzione)

La condizione economica femminile, nel 2009 posiziona l'Italia al 72° posto su 134 nazioni, dopo il Vietnam, la Romania e il Venezuela. 



		 La valutazione peggiore collezionata dal nostro Paese è quella che riguarda la partecipazione economica e le opportunità di lavoro, nella quale l'Italia si colloca al 96° posto

		 La parità di accesso alle professioni tra uomini e donne l’Italia occupa il 67° posto, dietro a Cile, Azerbaijan e Cina.



		 La valutazione migliore è quella dell'istruzione in cui sale al 46°posto.



Senza il pieno coinvolgimento delle professionalità e della capacità delle donne, l'Europa non può svilupparsi e diventare competitiva nel mondo. 


















